DALLA LUCE DELLA FEDE
Entrato nella lotta, pregava più intensamente
Per San Paolo, così come per l’Evangelista Luca, la preghiera è una vera lotta con Dio. Si lotta per conquistare il cuore di Dio, perché rivolga tutta la sua verità, la sua giustizia, la sua misericordia su di noi, così che noi possiamo compie la sua santissima volontà. Si lotta con Dio per chiedere a Dio che ci aiuti perché in noi solo il suo volere si compia e non il nostro: “Sia fatta in me la tua volontà oggi e sempre. Aiutami, Signore, a compiere il tuo colere”. 
Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,30-33). Vi saluta Èpafra, servo di Cristo Gesù, che è dei vostri, il quale non smette di lottare per voi nelle sue preghiere, perché siate saldi, perfetti e aderenti a tutti i voleri di Dio. Io do testimonianza che egli si dà molto da fare per voi e per quelli di Laodicèa e di Geràpoli. Vi salutano Luca, il caro medico, e Dema (Col 4,12-14). 
Paolo come anche Luca attingono la verità della preghiera come vera lotta con Dio, da un evento vissuto da Giacobbe, uomo pieno di paura di fronte al fratello che lo aveva minacciato di morte. Sa che nulla lui potrà per difendersi dall’ira del fratello. Dio però può tutto e per questo lo invoca. La preghiera è vera scienza, sapienza, conoscenza, intelligenza che si possiede del nostro Dio. Solo Dio è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore, Colui che governa uomini e cose. Solo Lui può dare una direzione di bene alla nostra vita. A Dio si chiede di poter fare ciò che Lui ci ha comandato. Se Lui comanda, deve anche spianare la strada perché si obbedisca.
«Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”» (Gen 32,10-13). 
Dopo aver pregato, il Signore viene e combatte per tutta la notte contro Giacobbe, lasciandosi vincere, ma toccando anche un segno indelebile e incancellabile sul corpo di Giacobbe perché mai si dimenticasse che tutto è da Dio e a Dio le cose bisogna strappargliele lottando. 
Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico  (Gen 32,25-33). 
Anche Gesù deve compiere la volontà del Padre. Ha bisogno che il Padre gli apra ogni strada, rendendolo forte perché Lui la possa percorrere. Si mette in preghiera, lotta con il Padre, ottiene la grazia di poter portare la croce nella verità, nella giustizia, nella santità. Questa è la modalità giusta della preghiera: pensarla come una battaglia, una lotta, un combattimento. Il fine di questa lotta è sempre uno, uno solo: ottenere da Dio la grazia di fare solo la sua volontà. È in questa lotta che si ottiene ogni forza. Chi lotta, vince. Chi non lotta, è preda di ogni tentazione.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella lotta con il Signore. 
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